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FESTA DI TUTTI I SANTI 2009
E’ stato chiesto a Padre Mariano, quel francescano che parlava sovente in televisione tanti anni fa: 

<Chi sono i Santi?>.
P. Mariano rispose: <Sono uomini come noi; alcuni, in partenza, peggiori di noi; ma hanno creduto all’Amore di Dio, e si sono sforzati di vivere questo Amore>.
Moltissimi altri invece pensano diversamente; credono che alcuni, pochi, sono destinati alla santità; gli altri, molti, sono destinati alla mediocrità.
E’ un modo sbagliato di pensare; il Concilio Vaticano II insegna che la chiamata alla santità è universale.
Chi è il santo?

E’ colui che realizza nella sua vita, contemporaneamente, la dimensione verticale e la dimensione orizzontale.
La dimensione verticale è quella che ci porta a Dio: è l’unione con Dio, l’ascolto di Dio, la preghiera, la vita di grazia, il desiderio e l’impegno di conoscere sempre più Dio e la sua volontà.
La dimensione orizzontale è quella che ci porta verso il prossimo; è l’impegno nel mondo per cambiarlo in meglio, è l’esercizio continuo delle opere di carità, è il dono di sé nel servizio dei fratelli, è l’amore del prossimo; pensiamo ad es. a Don Gnocchi, appena proclamato beato.
Dobbiamo ricordare che l’amore di Dio e l’amore del prossimo richiedono un continuo rinnegamento di sé e delle proprie passioni disordinate.
S. Francesco di Sales spiega le due dimensioni della santità, quella verso Dio e quella verso il prossimo, con una immagine; dice:
<Fate come i fanciulli, i quali con una mano si tengono al loro papà e con l’altra mano raccolgono le fragole e le more lungo le siepi.
Così voi, maneggiando i beni di questo mondo con una delle vostre mani, con l’altra mano tenete sempre la mano del vostro Padre celeste; rivolgetevi a lui ogni tanto per vedere se egli gradisce la vostra opera e le vostre occupazioni; e soprattutto guardatevi bene dal lasciare la sua mano e la sua protezione, pensando di fare di più e raccogliere di più, perché se il Padre vi abbandonerà, non farete un passo, ma cadrete per terra, pestando il naso.
Voglio dire che quando sarete in mezzo agli affari e in mezzo alle occupazioni, abbiate gli occhi più a Dio che agli affari e alle occupazioni>.
I santi, anche laici, semplici cristiani, tengono insieme l’azione e la contemplazione.
La grande tentazione è quella di rompere questa unità di azione e di contemplazione; tentazione molto insidiosa; non è facile essere contemporaneamente attivi e contemplativi.
Mi spiego.
Ci sono cristiani che pregano moltissimo, che passano ore e ore ogni giorno in Chiesa, con Messe, visite, adorazioni, rosari, ecc. … ma mai sono disponibili a servire i fratelli, a donare loro un po’ del loro tempo, delle loro energie, delle loro cose, a impegnarsi nelle diverse attività sociali in spirito di servizio per amore e senza secondi fini.
Mi è capitato alcune volte di aver chiesto a persone molto dedite alla preghiera qualche collaborazione, qualche servizio per fratelli bisognosi… e di aver ricevuto un rifiuto, magari gentile, ma pur sempre un rifiuto: “non posso, non mi sento, non sono capace, non fa per me, mi manca il tempo, ecc”.
A questi cristiani, totalmente dediti all’orazione e totalmente indisponibili all’azione, S. Teresa d’Avila direbbe così: “Desiderate e praticate l’orazione non già per godere il Signore, ma per servirlo, anche nei fratelli”.
Che cosa voglia dire servire il Signore, ce l’ha spiegato lo stesso Gesù quando ha detto: <Qualunque cosa avete fatto per i miei fratelli più piccoli (più bisognosi), l’avete fatto a me>.
Ci sono anche cristiani che sono super impegnati in mille attività sociali, apostoliche, educative… ma che non trovano il tempo, dicono, per pregare, per meditare, per partecipare ai Sacramenti…
Costoro sono molto attivi, ma per nulla contemplativi.
Anche questo atteggiamento è sbagliato.

A questi cristiani che, invece di lavorare con una mano e con l’altra tenere stretta la mano di Dio, usano entrambe le mani per agire, fare, operare nel mondo, nella società e nella Chiesa, Gesù direbbe: <Ricordatevi che senza di me non potete far nulla>.
I santi, tutti, hanno capito bene una verità: che l’amore di Dio e l’amore del prossimo devono stare insieme, devono procedere di pari passo.
Pensate ad es. al Papa Giovanni Paolo II; ha avuto una attività enorme, eppure pregava sette ore la giorno.
Pensate a Madre Teresa di Calcutta, alla sua attività tra i più poveri tra i poveri, eppure quante ore di adorazione nella sua vita.
Tra pochi giorni sarà la festa di S. Carlo Borromeo.
Di lui il Card. Martini, quando era arcivescovo di Milano, sintetizzò la vita di S. Carlo Borromeo, suo lontano predecessore, in tre punti:
1. il suo lungo sostare, pregare e piangere davanti al Crocifisso;

2. la sua riforma coraggiosa e capillare della sua Diocesi, a partire da una fede coltivata mediante la catechesi;
3. l’esercizio infaticabile delle opere di carità.

Come si vede, S. Carlo fu un grande contemplativo di Cristo, davanti al quale pregava e piangeva; ma fu insieme un grande uomo attivo e organizzativo.
Un suo biografo scrive di lui:

<Per essere solidale col suo popolo sofferente organizzò la strategia spirituale, sociale e caritativa, per fronteggiare il flagello della peste…
Il popolo sapeva di avere un pastore che gli era vicino e che si prendeva cura di lui; lo vedeva accorrere dappertutto, intrattenersi con tutti, farsi carico di ogni questione>.
Questa è la santità vera: unione con Dio da una parte, servizio generoso dei fratelli dall’altra.
